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Ballata nucleare 
dei favorevoli 
e dei contrari 

Benché abbia dedicato quindici anni di 
lavoro olio sviluppo di sistemi energetici 
alternativi, lo non sono, né sono mal sta
to, ««nt/nue/eore». Non lo sono perché le 
guerre di religione sono contrarle alla mia 
formazione e al mio gusto, e perché credo 
chesla più qualificante lavorare e costrui
re un progetto, e quel progetto Illustrare, 
amiche cercare uno spettro contro cui 
combattere. E non sono antinucleare per
ché ritengo che la sicurezza della colletti
vità possa essere più efficacemente otte
nuta pretendendo garanzie su come si fa, 
amiche su che cosa si fa In materia di 
grandi Impianti. 

Non c'è dubbio che l'analisi delle cause 
e degli effetti dell'Incidente di Chernobyl, 
e la consapevolezza di quali catastrofiche 
conseguente un tale evento avrebbe In un 
paese cosi densamente abitato e cosi scar
samente organizsato come II nostro, deve 
rendere più severe le nostre cautele sul 
•come»; tanto più considerando che molte 
voci, fra quante contano a determinare ia 
nostra politica energetica, si sono affan
nate ancora una volta ad affermare che 
nel nostro paese Incidenti analoghi sono 
Impossibili, piuttosto che definire o ri
chiedere misure tali da renderne, nel caso, 

' accettabili le conseguente. Ma queste 

considerazioni non mi hanno portato tino 
al punto da ritenere che la tecnologia nu
cleare debba subire una condanna sema 
appello. 

Ma ora, è proprio l'aria che sempre più 
tira con l'avvicinarsi della conferenza di 
Roma a farmi sorgere qualche dubbio di 
tondo. 

Nel mesi passati, ho più volte presenta
to dati — peraltro ben noti — sulla dispo
nibilità delle risorse di uranio; dati atti a 
far concludere che la tonte nucleare non 
può che restare, oggi e domani, una fonte 
complessivamente assai marginale dal 

S unto di vista della sua capaciti di contri-
uire ai sistema energetico nel paesi In

dustrializzati, E non c'è stato alcuno che 
mi abbia smentito, A dispetto di ciò, Il 
nucleare è rimasto, a livello latente negli 
scorsi mesi ma sempre più palesemente 
all'avvicinarsi di una scadenza decisiona
le, Il tema che ha polarizzato l'attenzione, 
la logica e l'Immaginarlo, di addetti e non 
addetti, 1 miei dubbi proprio da questo 
derivano: dalla capaciti di assorbire ri
sorse — risorse sproporzionate alle sue 
potenzialità — che questa tecnologia an
cora una volta palesa. Risorse non solo 
finanziarle, ma risorse di progettualità e 
di Intelligenza. Risorse di informazione, 

di capaciti di convinzione, di pazienza, di 
esagerazioni, che 1 •nucleare spendono 
per poter fare cosi poco. Risorse di mobili
tazione, di coinvolgimento psicologico, di 
sacrificio che chi è antinucleare spende 
per non far fare. 

Una tecnologia che abbia una tale tota
lizzante capacità di polarizzazione, de
nuncia una rigidità — per dirla con Col-
llngrldge — difficilmente accettabile; 
quella stessa rigidità che Impone che pro
grammi nucleari ormai vecchi e Inutili 
debbono comunque proseguire, semplice
mente perché una loro interruzione de
nuncerebbe lo spreco di tutte le risorse 
che essi hanno già, fino ad oggi, assorbito. 

Nella seconda metà dello scorso anno, Il 
grande dibattito che si è sviluppato nel 
nostro partito, e In particolare anche su 
queste pagine, è parso uscire definitiva
mente dalla gabbia ristretta del dilemma 
nucleare; è parso acquisire 11 respiro ne
cessario per affrontare costruttivamente, 
In tutta la loro complessità e articolazio
ne, le grandi scelte strategiche e politiche 
che Intrecciano II sistema energetico in
dissolubilmente con le prospettive di svi
luppo e di civiltà. 

Ma all'avvicinarsi della conferenza — 
di questa occasione che dovrebbe avere, 

ma non avrà, rilevanza nel definire final
mente la nostra strategia complessiva — 
il confronto sembra tornare ad appiattir
si, anche fra noi, al semplice conteggio di 
favorevoli e contrari. 

Nel frattempo, sul sistema energetico 
— che non è solo II sistema elettrico, e 
tanto meno II sistema della tecnologia nu
cleare — si vanno subdolamente aggrovi
gliando nodi che troveremo al pettine più 
presto alquanto non pensiamo; non appe
na finirà la antistorica e momentanea 
congiuntura di prezzi così bassi sul mer
cato del prodotti petroliferi. 

Se potessi — ma non posso! E se questo 
mio lo considerate un appello, so bene che 
è un appello inutile — farei In modo che a 
Roma la parola •nucleare' tosse bandita 
dal vocabolario. CI occuperemmo allora, 
una volta tanto, di tutto ciò che nucleare 
non è. SI tratta del 98 per cento del nostro 
sistema energetico: una volta sistemato II 
quale, Il discorso su quel prezioso due per 
cento — e anche su come, quel due, chi 
vuole possa portarlo a quattro — sarebbe 
più logico, più credibile e forse anche più 
accettato. 

Vittorie SHvtstrli.1 
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«Il passato 
non ci piace 

E meglio 
lo» K I h H . 

Sono in molti oggi a pensare 
che dopo quarant'anni 

la storia vada in prescrizione 
Un cambiamento di atmosfera 
che può pesare il 25 gennaio 

Dal nostro Inviato 
BONN —Un dirigente de-

f ll Jusoa, I giovani della 
pd, è andato a tenere un 

po' di assemblee nelle uni
versità Amburgo, Mar
burgo, Berlino Ovest, 
Bonn. L'astensionismo — 
dice — rischia di essere al
to tra I giovani universita
ri, anche tra quelli I cui re
ferenti sono tutu a sini
stra. Non direi che si di
sinteressano della politi
ca, mi pare piuttosto che, 
non colgano i rischi di 
queste elezioni, che ne 
esca rafforzata la destra,a 
speso non solo delia spd 
ma anche delle influenze 
moderatrici che nel futuro 

Foverno potrebbero avere 
liberali della Fdp. Per 

molti la svolta a destra c'è 
già stata, in politica Inter
na, sul plano della •Llbe-
ralltaet», Il campo del di
ritti civili e del rapporto 
tra lo Stato e 1 cittadini, 
sul riarmo con I missili, 
nella politica Internazio
nale. Le elezioni notifiche
ranno quanto è già avve
nuto, punto e basta. E1 un 
atteggiamento sbagliato, 
certo, ma è vero che, oltre 
che a quello che cambe
rebbe se le cose 11 25 gen
naio andassero In un certo 
modo, è pure Importante 
guardare a quello che è 
già cambiato nell'atmo
sfera, nella •Stlmmung» 
della Germania federale 
oggi. E a prendere le cose 
da questo verso non ci si 
stupisca se ci si imbatte 
nel solito, eterno proble
ma: l conti che la Germa
nia non riesce a fare con II 
proprio passato. 

Franz Josef Strauss, che 
ha tanti difetti ma non 
quello di essere un Ipocri
ta. ha Indicato chiaro e 
tondo dove ancorare 11 
senso profondo della 
•svolta». iBasta — ha detto 
— con questa storia della 
necessita di superare 11 
passato, come se il nostro 
compito debba essere per 
sempre quello di espiare. 
Slamo una nazione nor
male, capace, produttiva. 
che ha avuto la sfortuna 
di avere due volte una cat
tiva politica alla guida del 
paese., 

Kohl, che è meno diret
to e meno efficace, aveva 
cercato di dire la stessa 

cosa, reclamando per si e 
la propria generazione II 
riconoscimento della 
•grazia di essere nati più 
tardi-, più tardi del nazi
smo. Il cancelliere pro
nuncio quella frase du
rante una visita In Israele 
e per poco non se lo man
giarono, ma In patria ebbe 
molta più fortuna, Boris 
Becker, l'Idolatrato «Bum 
Bum Becker» del tennis, 
che ha diciottenni e quin
di e nato davvero molto 
tempo 'dopo-, ha riassun
to cosi, per un giornale po
polare, Il pensiero della 
sua generazione: sono te
desco, ma non mi sento 
responsabile. Ha aggiun
to, però: -Penso che scagli 
chi prende la cosa alla leg
gera». Nelle derive anni 80 
del dibattito sulla «re
sponsabilità collettiva» del 
popolo tedesco, che per 
decenni ha Inquietato le 
coscienze di una minoran
za di intellettuali lascian
do assolutamente tran
quille quelle di una mag
gioranza di cittadini (an
che quelli nati •prima»), la 
seconda parte dell'onesta 
dichiarazione di Bum 
Bum non gode di molta 
fortuna. Tra 1 giovani, di
cono, e sarà pure vero, ma 
soprattutto negli ambien
ti che danno 11 tono al 
nuovo «Konservatlvkurs», 
si coglie proprio una espli
cita tendenza a .prendere 
la cosa alla leggera». Detto 
meglio, a .relativizzare 11 
problema nazismo», o, co
me lamenta chi non ci sta, 
a »bagatelltsleren» Hitler e 
I campi di sterminio. Ri
chard von Welzsacker, Il 
presidente della Repub
blica democristiano, e sta
to duramente criticato nel 
suo stesso partito per aver 
affermato, In un bel di
scorso nell'anniversario 
della fine della seconda 
guerra mondiale, proprio 
Pimposslbllltà di soffoca
re In slmili miserie l'obbli
go per ogni tedesco di te
nere a mente la storia del 
proprio paese e le sue le
zioni. Ma sono molti, oggi, 
In Germania a pensare 
che dopo quarant'anni 
anche la storia vada in 
prescrizione, e con essa le 
sue lezioni. Non solo nella 
destra esplicita, nel senso 
comune di un'opinione 

LETTERE 

Tali e Quali di Alfredo Chiappori 

pubblica che non è mal 
stata — si sa — troppo 
sensibile. Anche tra gli in
tellettuali, tra certi Intel
let
tuali. 

Da qualche mese tra gli 
storici è In corso un dibat
tito sul problema della 
•Identità tedesca». Ebbe
ne, secondo alcuni il pro
blema non esiste, o non 
esiste come problema 
giacchi la «sfortuna» di 
aver avuto «una cattiva 
politica alla guida del pae
se» non è stata solo tede
sca. La storia non fa della 
Germania un -caso parti
colare» se non per 11 fatto, 
oggi, di essere divisa In 
due Stati. Essa ha avuto il 
suo Hitler come la Russia 
ha avuto II suo Stalin. E 
d'altronde non fu Chur
chill a dire che se la Gran 
Bretagna avesse vissuto 
una crisi delle dimensioni 
di quella tedesca avrebbe 
anch'essa Imboccato la 
stessa strada? Uno del 
protagonisti dello «Hlsto-
rlkerdebatte», Il professor 
Stuermer, i tra I sosteni
tori dell'Idea avanzata da 
Kohl di creare a Berlino 
un faraonico «museo della 
storia tedesca». DI «tutta» 
la storia tedesca. Suo 
completamento Ideale do
vrebbe essere un mauso
leo alle vittime della guer
ra. A «tutte» le vittime del
la guerra. Cioè agli ebrei 
sterminati nel campi di 
concentramento e alle Ss 
cheli sterminarono. Insie
me. 

quando il presidente del 
gruppo Cdu-Csu al Bun
destag, Alfred Dregger, lo 
stesso che nella bufera 
delle polemiche sulla visi
ta di Reagan al cimitero 
delle Ss a Bltburg aveva 
scritto al presidente Usa 
per -difendere l'onore» del 
proprio fratello, •rispetta
bile soldato tedesco», ca
duto sul fronte orientale 
•combattendo I comuni
sti», tra I primi lanciò l'I
dea, sembrò una provoca
zione. Nel clima di ora non 
più. Forse musco e mau
soleo si faranno davvero. 
•Se fossi tedesco, mi met
terei a urlare», ha detto 
l'ambasciatore d'Israele a 
Bonn. 

Paolo Soldini 

ALL'UNITA' 
D o p p i o ob ie t t ivo p r o m e t t e n t e : 

s a l a r i o a l l e c a s a l i n g h e 

e p e r m e s s i a l le l avo ra t r i c i 

Caro direttore, 
ho salutalo con vero piacere l'aprirsi (final

mente!) sulle pagine àc)YUnità dì un dibatti
to sul lavoro domestico, quale problema cen
trale della condizione femminile. Noto anche 
con viva soddisfazione che da questo dibattito 
sono quasi spariti certi stereotipi e schemati
smi propri della cultura di sinistra che erano 
invece ben presenti nel dibattito interno al 
Movimento femminista degli anni 70, con ì 
quali noi femministe dell'area del «salario al 
lavoro domestico- dovevamo continuamente 
scontrarci. Mi riferiscoalla paventata «istitu
zionalizzazione» del ruolo domestico femmi
nile (considerala come una deprecata even
tualità, che avrebbe dovuto verificarsi in con
seguenza di un qualche riconoscimento eco
nomico alla casalinga invece che come una 
dura schiacciante realtà con cui fare i conti); 
o alla proclamata imprescindibile necessità di 
inserirsi nel mercato del lavoro extradomesti
co per potersi maturare realmente come esse
re umano; o alla prevista futura •ghettizza-
zione* della casalinga salariata (cosi sì evita
va di preoccuparsi per la ghettizzazione pre
sente, dovuta principalmente alla dipendenza 
economica e alla mancanza di alternative). 

Siamo ormai la sesta potenza industriate 
del mondo, eppure non abbiamo ancora cono
sciuto forme di *Wclfare State» che includo
no le casalinghe (a parte la famosa pensione 
sociale per gli ultrascssantacinquenni, che è 
subordinata a livelli di reddito familiare cosi 
bassi che ormai la prendono solo le mogli 
degli evasori fiscali), cosi come avviene in 
Francia e in altri Paesi, più fortunati dì noi 
perchè meno condizionati da farnetiche mafie 
e clientele. Neppure si è pensato ad alleviare 
la doppia fatica delle lavoratrici extradome-
stìche con regolari permessi retribuiti che pu
re esistono in altri Paesi. 

lo penso che muoversi principalmente ver
so questo doppio obiettivo sarebbe la strada 
più saggia, che non divìderebbe le donne e 
potrebbe dare perciò risultati immediati e 
tangibili per tutte. 

Ma prima ancora dovrà essere soddisfatta 
l'esigenza, ormai diffusa a livello mondiale, 
di un riconoscimento immediato di tutto il 
contributo delle donne alle economie dei vari 
Stati, secondo le indicazioni dell'art. 120 del
la Conferenza di Nairobi, che raccomanda al 
governi di quantificare ed inserire nel compu
to del prodotto interno lordo tutto il valore 
del lavoro non retribuito svolto dalle donne, a 
tempo pieno o parziale. 

Una petizione internazionale e stata lan
ciata in proposito dalle donne delta Campa
gna internazionale per il salario al lavoro do
mestico, che da due anni hanno scelto la data 
del 25 ottobre per una giornata internaziona
le di lotta. A sostegno dello stesso obiettivo il 
16 ottobre di dell'anno passato £ stato tenuto 
un sit-in davanti al Parlamento italiano, in
detto da alcune organizzazioni femminili fra 
le quali l'Associazione da me presieduta, 

GIUSEPPINA SANTILLI 
presidente dell'Associazione nai. problemi 

economici delle donne (Roma) 

Buone notizie 
(solo otto mesi) 
Egregio direttore, 

su IT Unii «4 dcH'8 gennaio e stata pubblicata 
una lettera con la quale il sig, Giuseppe Car
dasela di Torino lamenta dì attendere da tem
po la liquidazione della pensione a carico del 
Fondo di Previdenza degli autoferrotranvieri 
gestito dalt'lnps. 

Al riguardo le preciso che la pratica riguar
dante il sig, Cardasela è in corso di definizio
ne e che al più presto sarà posta in pagamen
to, con decorrenza dal I ' giugno 1986, avendo 
l'interessato cessato il servizio il 31 maggio. 

Desidero inoltre informare il lettore che, 
nel frattempo, la sede Inps di Torino Nord sta 
provvedendo a corrispondergli un congruo 
acconto sull'importo spettante per arretrati. 

ROBERTO URBANI 
Cupo del Servizio stampa e informazione delTInps 

Le illusioni e Terrore 
dei giovani di sinistra 
che andarono con Saragat 
Caro direttore, 

Gaetano Arfé ha rievocato la scissione di 
Palazzo Barberini basandosi su ricordi perso
nali, menzionando episodi dì cronaca che, 
quando non sono veri sono simpaticamente 
fantasiosi. Forse qualche lettore dell'Unità 
sarà interessato alle reazioni e alle riflessioni 
di un militante cui il compagno Arfé ha fatto 
riferimento, che non condivideva allora e non 
codivide oggi il suo punto dì vista. Non si 
tratta tantodi un problema personale ma del
la scelta dì un raggruppamento di militanti 
che, pur facendo parte della sinistra del Psi, 
allora Psiup, sì sono assunti una parte di re
sponsabilità nella scissione di Palazzo Barbe
rini. 

Durante i 45 giorni del governo Badoglio 
nel '43, il gruppo dì compagni veneziani di cui 
facevo parte si poneva il problema di aderire 
a) Partito socialista o al Partito comunista. A 
differenza di alcuni di questi compagni, tra 
cui Gianmario Vianello, optavo per il primo 
perché, secondo me, il Pei aveva un funziona
mento tale da impedire ogni reale dialettica 
interna, faceva proprie te concezioni stalinia
ne che respingevo, pur non essendo ancora 
trotzkista, e aveva in quel momento una lìnea 
di politica interna più moderata di quella del 
Psiup. 

Date queste mie convinzioni era logico che, 
una volta nel Psiup, aderissi alla corrente di 
«Iniziulìvu socialista-, impegnandomi nella 
battaglia detta sinistra di questa tendenza 
che aveva la sua roccaforte netta Federazione 
giovanile socialista. Meno logico può appari
re che al momento della scissione seguissimo 
Saragut. 

Perché lo abbiamo fatto? 
In sintesi eravamo convìnti che sotto la di

rezione di Nenni e Basso (il secondo appariva 
allora come più staliniano del primo) ti Psi 
sarebbe finito nel Pei o sarebbe vìssuto atta 
sua ombra senza una reale identità politica. 
D'altra parte, partendo dal risultati del con
gresso di Firenze (1946) dove Iniziativa so
cialista aveva avuto circa il triplo dei voti 
della tendenza di Saragat (-Critica sociale»), 
pensavamo che Iniziativa socialista sarebbe 
stata egemone nel nuovo partito e che In que
sto quadro avremmo potuto condurre la no
stra battaglia per un indirizzo classista e rivo

luzionario. 
Abbiamo commesso un duplice, grave er

rare, Prima di tutto, solo una parte di coloro 
che avevano sostenuto Iniziativa socialista 
aderirono al nuovo partito, il quale in realtà 
era ingrossato da nuovi iscritti, non prave* 
nienti dal Psiup, che erano attirati dalle idee 
dì Saragat. Dopo pochi mesi i giochi erano 
fatti: il Psti (poi diventato Psdi) aveva una 
base sociale ben diversa da quella del Psiup 
— e di Iniziativa socialista — e adattava 
rapidamente la sua polìtica a questo condi
zionamento e al condizionamento di un elet
torato socialista di destra che si prefiggeva di 
conquistare. In secondo luogo, nella loro qua
si totalità i dirigenti dell'ex Iniziativa sociali
sta si preoccupavano di farsi perdonare i pec
cati dì -estremismo* giovanile allineandosi 
sulle posizioni socialdemocratiche. 

Quando il Psti decise di partecipare a un 
governo centrista a copertura dell'operazione 
restauratrice di De Gaspcri, avallata dall'im
perialismo statunitense, la maggioran» della 
Fgs decideva dì uscire e di formare un piccolo 
movimento (Movimento socialista dì unità 
proletaria) che aderiva al Fronte democrati
co popolare partecipando attivamente alla 
campagna elettorale del 1948. 

Al primo congresso del Psll (febbraio 
1948) Saragat cercò all'ultimo momento di 
convincerci a non uscire. Gli chiesi se sapesse 
quali gruppi di pressione si fossero inseriti nel 
partito o premessero su esso (Arfé ha fatto un 
giusto riferimento alla situazione di Napoli); 
mi rispose che lo sapeva bene e, appunto per 
questo, voleva che la sinistra rimanesse, 

LIVIO MAITAN 

Naturale o sintetica? 
Gentile direttore, 

è slato con grande stupore che il giorno di 
Natale ho -ammirato* la signora Emma Bo
nino che dagli schermì televisivi (Tgl dalla 
13.30) appariva ai telespettatori avvolta in 
una morbida e calda pelliccia, durante una 
sua visita alle carceri. 

Purtroppo, come molto spesso ì radicali 
hanno lamentato, il tempo concessole dalla 
Rai è stato breve, cosicché non ho potuto 
individuare con esattezza l'animale la cui pel
le proteggeva la signora Bonino dai rigori 
invernali. Debbo dire comunque che non 
sembrava affatto trattarsi di una pelliccia 
sintetica. 

Questo episodio, minimo se si vuole, qua* 
tìfica a mio parere la coerenza della signora a, 
di riflesso, quella radicale, partito che ti sta 
battendo da tempo, duramente, contro la cac
cia. Da dove avrà pensato, la signora Bonino, 
che provenisse il caldo pelame erte a Natale la 
difendeva dal freddo? 

FRANCESCO PISPOLA 
(Perugia) 

Una legge che aiuterebbe 
a risolvere t re problemi 
(ma aumenterebbe I prezzi) 
Caro direttore, 

ho letto luirUm'tà del 12 dicembre, a cura1 

dì Mirella Acconciamessa; •//atti dicono eòa 
se nel nostro Paese si riuscisse a riddar» al
meno il 20% di carta usata — circa * mttìorm 
di tonnellate — avremmo risparmialo tri ì 
4S milioni di alberi, da 2 a 5 miliardi dì 
kihwattore e da 280 a 440 miliardi dì litri 
d'acqua». 

Quando ho pensato di fare dei calcoli per
chè, abbonato all'Unità, ricevo e leggo 360 
giornali all'anno e li vado a moltiplicare per 
quasi un centinaio di compagni o simpatiz
zanti che orbitano attorno alla sezione del 
Partito, ho ottenuto cifre elevate che si quan
tificano attorno alle 30.000 copie. Allora sì è 
preparato un volantino e, d'accordo con la 
sezione, si è andati a spiegare che occorro 
valorizzare il lavoro della natura e che alcuni 
effetti squilibranti dell'uomo vanno corretti, 
Una tonnellata di carta da riciclare impedi
sce di abbattere 5-6 alberi. Uà gente, quando 
parli di natura, lo recepisce e nonostante che 
il volantino, appeso ai portoni, non si sìa spin
to distante più di 100 metri dalla nostra sa
zione, esso e stato capito. 

Le cifre sono queste: per Tanno 198$ ab
biamo raccolto 2,200 chili di carta da mace
ro, pari a circa 10-12 alberi, secondo te statì
stiche 

Vedi, caro direttore, se in questo modo 
10-12 alberi sono stati salvati, e giusto che lo 
diciamo e che la gente lo sappia e lo capisca. 
Ma il mio problema è anche un altro: la carta 
da macero nel 1985 veniva venduta a 80 lire il 
chilo e, a poco a poco, è scesa a meno di 30 
lire, Questo e successo per il calo del dollaro, 
perche la cellulosa che viene importata dall'e
stero e pagata con valuta americana. Cosi 
succede che i raccoglitori di carta non hanno 
più interesse: e quella viene distrutta con dan
no per l'economia italiana, Infatti un aumen
to delle importazioni di cellulosa va ad au
mentare il disavanzo della bilancia dei paga
menti. 

Allora è qui che può scattare il nostro inte
ressamento: per proporre al Parlamento una 
legge che stabilisca un prezzo politico della 
carta da macero che viene raccolta. Cosi netto 
stesso tempo andiamo a risolvere, perlomeno 
parzialmente, tre problemi: aiutiamo l'am
biente; diminuiamo le importazioni; creiamo 
del lavoro. 

MARIO TISSONE 
(Savona) 

«A Peshawar si spara» 
(ma non è in Afghanistan) 
Cara Unità, 

sulla prima pagina del giornate dì sabato 
17 gennaio ho letto questo titolo. -Kabul in 
festa, nel Peshawar si spara, la Afghanistan 
48 ore dì tregua incerta*. 

Da questo tìtolo sono indotto a pensare che 
•il» Peshawar sia una regione dell'Afghani
stan in cui, a differenza che nella capitalo* 
sono ancora in corso aspri combattimenti, lì 
problema e che Peshawar è una città, non una 
regione, e per di più una citta del Pakistan, 
che ospita, come si deduce dallo stesso artico
lo, i comandi dì quella parte della guerrìglia 
che non ha aderito alla tregua. Sono perples
so, 

GIANNI CAVIGUONE 
(Sesto San Giovanni - Milano) 

«Quasi 17 anni» 
Signor direttore, 

sono una studentessa liceale bretone di 
quasi I ? anni e vorrei corrispondere, in fran
cese, con qualche coetaneo italiano. 

PASCALE V1RELY 
25, rue Maufoux, 21.200 Bcannc (Francia) 

« 


